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        Il libro 
  



  



Ricordati di tutto il cammino 

che il Signore tuo Dio 

ǘƛ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ǇŜǊŎƻǊǊŜǊŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƛ ǉǳŀǊŀƴǘΩŀƴƴƛ ƴŜƭ ŘŜǎŜǊǘƻΣ 

per umiliarti e metterti alla prova, 

per sapere quello che avevi nel cuore. 

 

Egli dunque ti ha umiliato, 

ti ha fatto provare la fame, 

poi ti ha nutrito 

di manna che né tu né i tuoi padri conoscevate, 

ǇŜǊ ŦŀǊǘƛ ŎŀǇƛǊŜ ŎƘŜ ƭΩǳƻƳƻ ƴƻƴ ǾƛǾŜ Řƛ ǇŀƴŜΣ Ƴŀ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ŜǎŎŜ 

dalla bocca del Signore. 

 

Non dimenticare il Signore tuo Dio 

ŎƘŜ ǘƛ Ƙŀ Ŧŀǘǘƻ ǳǎŎƛǊŜ Řŀƭ ǇŀŜǎŜ ŘΩ9ƎƛǘǘƻΣ 

che ti ha condotto 

per questo deserto grande e spaventoso, 

luogo di serpenti velenosi e di scorpioni, 

ǘŜǊǊŀ ŀǎǎŜǘŀǘŀΣ ǎŜƴȊΩŀŎǉǳŀΤ 

che ha fatto sgorgare 

ƭΩŀŎǉǳŀ Řŀƭƭŀ ǊƻŎŎƛŀΣ 

che nel deserto ti ha nutrito di manna. 

 

Deuteronomio 8,2 - 3.14 - 16 



Grazie  

alla Direzione che ha creduto in questo progetto  

e ci ha dato tempo e risorse per portarlo a termine; 

a tutti i cari Ospiti, 

che condividono o hanno condiviso  

emozioni sempre presenti nei nostri cuori; 

a Liborio, 

per la sua instancabile voglia di progettare, 

ŎƻƴŘƛǾƛŘŜǊŜΣ ŘƻƴŀǊŜ ǎŜƳǇǊŜ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǎŞΦ 

E ancora grazie 

a Enrica Passadori, a Rita Bossi 

e a tutti coloro che hanno collaborato  

alla realizzazione di questo libro,  

senza i quali non saremmo mai arrivati  

a questo risultato. 

Samantha 

  



¢ŜƳǇƻ ŦŀΣ ǉǳŀƴŘƻ {ŀƳŀƴǘƘŀ ½ƛƴǘǳ Ƴƛ ǊƛŦŜǊƜ ŘŜƭƭΩƛŘŜŀ di Liborio Rinaldi, ne fui 

immediatamente preso, sembrandomi da subito una fantastica iniziativa. 

Raccogliere le esperienze, i racconti, la vita dei nostri ospiti e fissarli per sempre 

sulla carta in modo da poterƭŜ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀǊŜ ŀ άǘǳǘǘƛ ƴƻƛ ŀƭǘǊƛ ǾŜƴǳǘƛ ŘƻǇƻέΣ Ƴƛ ǇŀǊǾŜ 

il miglior modo per mantenere un legame tra la nostra Struttura e gli ospiti che tra 

ǇŀǎǎŀǘƻΣ ǇǊŜǎŜƴǘŜ Ŝ ŦǳǘǳǊƻ ƴŜ ŎƻǎǘƛǘǳƛǎŎƻƴƻ  ƭΩŀƴƛƳŀΦ  {ƻǇǊŀǘǘǳǘǘƻ  Ŧǳƛ  onorato  di  

ŀǾŜǊŜ ƭΩƻǇǇƻǊǘǳƴƛǘŁ Řƛ ǇƻǘŜǊ ŎƻƴǘǊƛōǳƛǊŜ ŀ ǉǳŜǎǘƻ ǇǊƻƎŜǘǘƻΦ 

Noi, la nostra società, il modo in cui viviamo, quello che siamo e quello che i nostri 

ŦƛƎƭƛ ǎŀǊŀƴƴƻΣ ǎƻƴƻ ƭΩŜǎsenza delle vite degli uomini e delle donne che ci hanno 

preceduto e che hanno contribuito a creare quello di cui oggi tutti noi godiamo. 

Abbiamo avuto la fortuna di aver conosciuto, grazie al nostro lavoro, persone con 

esperienze inimmaginabili vissute  negli  anni  della  seconda  guerra  mondiale. 

Trascriverle e leggerle è stata una esperienza indimenticabile, che lascerà per 

sempre una traccia nel nostro animo. 

La pubblicazione del libro è stata più volte da me rinviata, avendo come intento 

quello di organizzare una adeguata manifestazione per darle la giusta importanza.  

Una mattina, il figlio di un nostro ospite, che spesso frequenta la Struttura anche se 

ƛƭ ǇŀŘǊŜ ƴƻƴ ŝ ǇƛǴ ǘǊŀ ƴƻƛΣ ƴŜƭ ǎŀƭǳǘŀǊƳƛ Ƴƛ ŎƘƛŜǎŜ ƭΩƛƳǇŜƎƴƻ ŀ ǇǳōōƭƛŎŀǊŜ ƛƭ ƭƛōǊƻ 

prima possibile, per dare la soddisfazione agli ospiti ancora presenti di poter vedere 

le proprie esperienze trasferite sulla carta stampata. In quel momento mi sono 

sentito responsabile per aver perso tempo e quindi ho dato corso alla pubblicazione. 

Quale migliore occasione del Natale per donare ƭΩƻǇŜra e tutto il significato che 

racchiude in sé ai nostri ospiti e a coloro che si dedicano a loro per lavoro, per 

passione o per affetto. 

Grazie di cuore a chi ha collaborato alla realizzazione di questo libro. 

 
Maurizio Di Muro 

Villa Puricelli ς A.S.S.s.c.s. p.a 
Direttore Generale 



άhƎƴǳƴƻ Řƛ ƴƻƛΣ ŀ ǾƻƭǘŜ ƛƴŎƻƴǎŀǇŜǾƻƭƳŜƴǘŜΣ ŎǳǎǘƻŘƛǎŎŜ ǳƴ ƎǊŀƴŘŜ ǇŀǘǊƛƳƻƴƛƻ Řƛ 

piccole grandi storie, che è veramente disdicevole disperdere e che potrebbe essere 

Řƛ ƎǊŀƴŘŜ ƛƴǘŜǊŜǎǎŜ ǇƻǘŜǊ ǘŜǎǘƛƳƻƴƛŀǊŜέΦ /ƻƴ ǉǳŜǎǘŜ ǇŀǊƻƭŜ ƭΩŀƳƛŎƻ [ƛōƻǊƛƻ wƛƴŀƭŘƛ Ŏƛ 

ha presentato la sua nuova idea e noi, lo staff di Animazione Sociale di Villa Puricelli, 

non abbiamo che potuto accoglierla con entu-siasmo! 

ά¢ǳǘǘƻ ƛƭ ŎŀƳƳƛƴƻέ ƴƻƴ ǊŀǇǇǊŜǎŜƴǘŀ ǎƻƭŀƳŜƴǘŜ ǳƴ ƳŜȊȊƻ ǇŜǊ ŎƻƴǎŜǊǾŀǊŜ ǳƴ 

considerevole patrimonio storico e culturale, ma si è posto come importante 

ǎǘǊǳƳŜƴǘƻ ŘΩŀƛǳǘƻ ŀ ƭƛǾŜƭƭƻ ǎƻŎƛŀƭŜΣ ŜƳƻǘƛǾƻ Ŝ ǊŜƭŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ǊƛƴŦƻǊȊŀƴŘƻ ƭŀ 

ƎǊŀǘƛŦƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇŜǊǎƻƴŀƭŜ Ŝ ƭΩŀǳǘƻǎǘƛƳŀ ŘŜƛ ƴƻǎǘǊƛ ŎŀǊƛ ƻǎǇƛǘƛΣ ŦŀǾƻǊŜƴŘƻ ƭŀ 

ǇǊƻƎŜǘǘǳŀƭƛǘŁ Ŝ ƭΩŀǎǇŜǘǘŀǘƛǾŀ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭ ŦǳǘǳǊƻΦ  

ά¢ǳǘǘƻ ƛƭ ŎŀƳƳƛƴƻέ ƴŜ Ƙŀ ǇŜǊmesso il coinvolgimento attivo di molti e una miglior 

conoscenza di ciò che ognuno è stato, così da comprendere meglio la persona di 

ƻƎƎƛΦ Iŀ ǊŜǎƻ ǇƻǎǎƛōƛƭŜ ƭŀ άǊƛ-ǎŎƻǇŜǊǘŀέ ŘŜƭƭŀ wŜƭŀȊƛƻƴŜΣ ƛƴŜǾƛǘŀōƛƭƳŜƴǘŜ ǎǇŜǎǎƻ 

centrata solo su dispiaceri, problemi e nostalgie: i nostri protagonisti hanno 

condiviso storie personali, emozioni, dolci ricordi, dispiaceri, nostalgie, momenti ed 

azioni di cui ancora essere fieri. Si sono sentiti ascoltati e considerati 

indipendentemente dal loro stato di salute. Hanno potuto provare sensazioni e 

ǇŜƴǎƛŜǊƛ ƴǳƻǾƛΣ ǇƻǎƛǘƛǾƛΣ ŎŀǇŀŎƛ Řƛ ŘŀǊŜ ǎŜƴǎƻ ŀƭƭΩƻƎƎƛ Ŝ ŀƭ ŘƻƳŀƴƛΣ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀǎǘƻ Ŏƻƴ ƭŀ 

ƴƻƴ ǊŀǊŀ ǘŜƴŘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩŀƴȊƛŀƴƻ ƛǎǘƛǘǳȊƛƻƴŀƭƛȊȊŀǘƻ ŀ ǾƛǾŜǊŜ ǳƴ Ǉŀǎǎŀǘƻ ƴƻǎǘŀƭƎƛŎƻ Ŝ 

subire con disagio il presente.  

Il lavoro è stato semplice ma delicato e prezioso: tutti gli ospiti potevano essere 

intervistati o rilasciare interviste e loro fotografie. Chi ascoltava le loro storie doveva 

trascriverle fedelmente, stimolando il ricordo e gratificando il suo interlocutore. 

Il materiale raccolto è stato poi affidato a Liborio che lo ha "messo in bella", 

inserendo al termine di ogni intervento notizie storico-culturali. L'impegno è stato 

considerevole ed è servito più di un anno per portare a termine questo prezioso 

ŘƻŎǳƳŜƴǘƻΦ aƻƭǘƻ ǘŜƳǇƻΧ ǘǊƻǇǇƻ ǇŜǊ Ŏoloro che non potranno leggere di sé. Il 

risultato è senza dubbio sorprendente!  Il loro patrimonio di piccole grandi storie, 

non sarà disperso, ma anzi rimarrà a testimonianza di tempi che oggi paiono tanto 

incredibili, tanto lontani, tanto impossibili. 

Samantha Zintu 
Villa Puricelli ς A.S.S.s.c.s. p.a 

Responsabile area socio-educativa 
 



Tutti noi siamo caminantes, camminatori, viaggiatori, pellegrini. 

Iniziamo a camminare il giorno che vediamo la luce e continuiamo a farlo lungo i 

sentieri, spesso tortuosi ed in salita, della vita. 

Una vita può essere anche lunga, ma quando ci giriamo per decifrare ciò che 

abbiamo fatto, essa ci appare corta, troppo corta e le mille cose che abbiamo fatto 

tendono a svanire nel nulla. Cosa resta di noi? 

I ricordi brutti li cancelliamo, quelli belli li amplifichiamo e spesso li deformiamo, li 

adattiamo: vogliamo ricordare non ciò che abbiamo vissuto, ma ciò che avremmo 

voluto vivere. 

Per questo il compito delle persone che hanno intervistato gli ospiti della Villa 

Puricelli non è stato dei più facili, perché hanno cercato di portare alla luce ricordi 

veri, sinceri, senza fare violenza e con la massima sensibilità e discrezione. 

Quando poi mi sono stati affidati questi 79 ricordi, la tentazione immediata è stata 

quella di trasformarli in 79 storie, adattandoli al mio modo di sentire e di raccontare. 

Ma ho capito subito che la bellezza di quanto avevo nelle mani stava nella 

spontaneità, spesso disarmante, dei ricordi e quindi mi sono limitato ad una 

trascrittura "in bella", aggiungendo delle note per storicizzare e contestualizzare 

quanto veniva raccontato, momenti di un mondo a noi tutto sommato ancora vicino 

ma già così lontano. 

Quello che comunque emerge prepotente in tutti i ricordi è lo spirito di solidarietà, 

la dignità, la speranza verso un futuro migliore ed anche la capacità di sapersi 

accontentare di ciò che si aveva. Tutti valori che oggi abbiamo smarrito e che forse 

un libro come questo ci possono aiutare a ritrovare. 

Concludo con le parole finali del nonno - questo sì inventato - che idealmente 

racconta i suoi ricordi al proprio nipote: forse vale la pena compiere un lungo 

cammino nel deserto della vita, anche solo per avere alla fine un abbraccio come 

questo. Ecco, è valsa la pena impegnarsi in un lavoro come questo, perché alla fine 

ho ricevuto 79 abbracci che non dimenticherò mai.  

Liborio Rinaldi 
Raccontatore di storie 
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Ing. Liborio Rinaldi e on. Giancarlo Giorgetti 

 

I sindaci di Caronno V. e di Bodio Lomnago 

 



Il tavolo dei relatori

 

Liborio Rinaldi e Samantha Zintu, 
autori del libro 

 



Il direttore generale Maurizio Di Muro

 

Il direttore sanitario Maurizio Macchi 

 



La moderatrice avv. Paola Surano

 

Il presidente dell'Associazione 
TraccePerLaMeta, casa editrice del libro, 
professoressa Annamaria Folchini Stabile

 



Marco Petrillo, presidente UNEBA

 

Un momento di festa

 



Enrica Passadori, 
arteterapeuta, 
legge: 
"Felicissima". 
 

 
 

 
Angela Basso, ospite, 

accompagnata da 
Rita Bossi, volontaria, 

legge: 
"Amore a prima vista". 

 

 
 
 
 
 
Venerina, 
figlia di Antonino Andronaco, 
legge: 
"Spirito di sopravvivenza". 



Gino Colombo, ospite, 
accompagnato da Rita Bossi, volontaria, 
legge: 
"Una sola classe". 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Giacomo , figlio di Luciano Piazzi, 
legge: 
 "La vita è bella". 

 



 

 

 

la mostra: 
le persone e gli oggetti di 

"Tutto il Cammino" 
 

(Tutti gli oggetti, se non diversamente citato, 
appartengono alle collezioni 

del Museo Appenzeller) 
 

(Le didascalie sono estratti 
dei racconti degli ospiti contenuti nel libro) 

  



 

Il libro "Tutto il cammino" è 

una raccolta di alcuni mo-

menti  topici della propria 

vita, così come é stata ricor-

data e quindi raccontata dagli ospiti della "Villa Puricelli". 

Dalle pagine del libro emerge un mondo che, anche se solo di 

pochi decenni fa, si fa quasi fatica a riconoscere. 

I racconti spesso si incentrano su un unico avvenimento o anche 

solo su un oggetto, di cui quasi sempre se ne é persa la memoria. 

Ecco allora l'idea di esporre, a cura di Appenzellermuseum e in 

concomitanza con la presentazione del libro, alcuni di questi 

"simboli" di un mondo che ormai non esiste più, cancellato dalla 

frenesia di un tempo che sembra scorrere sempre più velo-

cemente, travolgendo tutto e tutti. 

 

Liborio Rinaldi, conservatore Appenzeller Museum 



Spirito di sopravvivenza 

 
Che contraddizione i ricordi di guerra! Gioia per la fortuna avuta 
di poter raccontare quanto accaduto, ma dispiacere per tutti i 
morti, eroi ignoti. 
In provincia di Treviso erano continui i rastrellamenti da parte dei 
soldati tedeschi e dei fascisti. 
Una mattina del giugno 1944 fulminea una pattuglia armata 
tedesca si appostò in cima alla collina. 
Lo spirito di sopravvivenza scattò in mio aiuto e mi misi a correre 
attraverso i filari di viti fino a raggiungere un canneto, ove rimasi 
acquattato come un uccello fino a sera. 

Antonino Andronaco - Classe 1920 
Oggetto esposto: 
Divisa tedesca seconda guerra mondiale. 
Collezione privata Arnaldo Alioli. 

  



Usavo la Comptometer 
 
Ho iniziato a lavorare come contabile a 16 anni, usando la 
calcolatrice Comptometer; lavoro impegnativo, perché preparavo 
le buste paghe, quando ancora si infilavano dentro i soldi. Mai 
mancò una lira!  

Albertina Barilli - Classe 1916 
 
Oggetto esposto: 
Comptometer (Macheroni box), Chicago (U.S.A.), 1920. 

  



Nessuno è colpevole 
 
Gli avvocati devono sempre difendere il cliente, se non lo fanno 

commettono infedele patrocinio. 

Nell'ufficio di mio padre e mio (eravamo tutti avvocati) c'era una 

cartelletta con scritto: interventi di cortesia. Erano le cause di 

persone indigenti, che difendevamo gratis. Ho sempre tenuto 

presente il motto: meglio un delinquente libero, che un innocente 

in prigione. 

Ermenegilda Regina Basset - Classe 1933 

Oggetto esposto: 
Toga. 
G.c. dall'ordine degli avvocati di Busto Arsizio. 
 

 

  



Meglio sola 
 
Facevo l'insegnate elementare e ho sempre cercato di 
promuovere tutti i miei alunni. 
In compenso ho viaggiato molto: Africa, America, Australia. In 
India ho conosciuto Maria Teresa di Calcutta. 
L'emozione più forte l'ho provata a Gerusalemme, dove ho 
pregato tanto davanti ad una piccola statua di Gesù. 

Luigia Belloni - Classe 1926 
 
Oggetto esposto: 
Presepe realizzato in legno d'ulivo della Palestina. 
 

  



Il braille é facile da imparare 
 
Eravamo 10 tra fratelli e sorelle; io e altri due siamo nati ciechi. A 
5 anni sono stata mandata in collegio. 
Qui abbiamo imparato a leggere e a scrivere in Braille, molto 
facile 

Paola Brambilla - Classe 1929 
 

Oggetto esposto: 
Telaietto Braille con righello posizionatore e punteruolo, 
completo di cartoncino, 1970. 

  



I morosi non sapevano ballare 
 
La mia vita è stata un calvario. 
Ho lavorato fino a 60 anni anche 14 ore al giorno. 
Fino a 80 anni ho ballato la mazurca e il tango. Ho sempre 
ballato, ma i miei morosi non sapevano ballare e io non li ho 
voluti: non mi sono mai sposata. 

Noemi Casoli - Classe 1915 
 
Oggetto esposto: 
Grammofono Victrola talking machine, Camden, New Jersey, 
(U.S.A.), 1887. 

 

  



Ho toccato la sabbia 
 
Non ho mai visto il mare: una ragazza mi ha fatto felice, perché 
ha portato della sabbia e me l'ha fatta toccare con le mani e i 
piedi. 

Giovannina Chiodetti - Classe 1919 
 
Oggetti esposti: 
Contenitori con sabbia di Tenerife, conchiglie varie. 

 

  



Mangiai uno scarafaggio 
 
Quando fu dicƘƛŀǊŀǘƻ ƭΩŀǊƳƛǎǘƛȊƛƻΣ ƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ŘŜƭ мфпоΣ Ƴƛ 
trovavo in Croazia, nel Montenegro. Giunsero i tedeschi e fecero 
prigioniera tutta la divisione. Una volta in un poco di polenta 
trovai uno scarafaggio e me lo mangiai. Arrivarono i russi, armati 
con mitragliette e vestiti con abiti pesanti. Fatti prigionieri dai 
russi, tutti i giorni qualcuno moriva. 
     Luigi Antonio De Blasi - Classe 1920 
Oggetto esposto: 
Divisa russa seconda guerra mondiale. 
Collezione privata Arnaldo Alioli. 

 

  



Le età della vita 
 
Ci sposiamo. Purtroppo il destino spesso è crudele e perdiamo i 
nostri due piccoli. Poi arriva Marcella. Ma il destino, di nuovo, non 
è tenero con noi. Dopo poco Vincenza si ammala di tubercolosi. 
Viene ricoverata, ma non ci sono ancora le medicine specifiche e 
mi lascia il 2 luglio 1955. Solo e disperato. 

Angelo Fagherazzi - Classe 1920 
 

Oggetti esposti: 
Sputacchiera da ospedale, sapone a foglietti tascabili. 

 

  



Ho sempre letto 
 
 Fin da piccola ho sempre avuto la passione per la lettura ed 
anche oggi, a 103 anni, continuo a leggere. Mio padre aveva una 
profumeria in Corso Buenos Aires, che poi ho gestito io. Vendevo 
agli uomini profumi che incartavo per bene, così erano più 
apprezzati dalle loro donne.  

Nicoletta Fazioli - Classe 1910 
Oggetti esposti: 
Boccette di profumo, accessori per la pulizia delle unghie, 
spazzole, pettineuse, anno 1930. 
 

  



Il Dio dello Zaire 
 
Ho deciso di dedicarmi alle persone bisognose e sono partita per 
l'Africa. 
Sono stata dapprima nello Zaire, nella missione di Birava. Un 
giorno un bimbo mi chiese del pane, ma io non ne avevo e allora 
gli dissi: "Buon Dio della Francia e dell'Italia" e lui esclamò: "e 
dello Zaire non c'è?" 

Paola Garbagnati - Classe 1924 
 

Oggetti esposti: 
Presepe in legno d'ebano del Gana. 
Presepe in foglie di banano della Tanzania. 

 

  



Vendevamo i capelli 
 
Avevo otto fratelli e tutti lavoravamo nei campi. Ma eravamo 
poveri e facevamo anche lavori a maglia o ad uncinetto. Inoltre 
quando arrivava un ambulante, ci tagliavamo i capelli e li 
vendevamo. 

Santina Giurato - Classe 1920 
 
Oggetto esposto: 
Parrucca di veri capelli di provenienza italiana, anni 1950. 
G.c. da Laura Valcarenghi. 

 

  



Facevo la seta 
 
Eravamo in dieci tra sorelle e fratelli. 
Da Bergamo mi sono trasferita a Legnano, perché c'erano tante 
fabbriche che facevano e lavoravano la seta. 
Avevo anche un terreno in affitto, che coltivavo. 
Ho lavorato alla Cantoni, mio marito invece faceva i motori per i 
sommergibili. 
Poi mi sono ammalata e poi si è ammalato anche mio marito. 

Battistini Gritti - Classe 1925 
 
Oggetto esposto: 
Arcolaio. 
G.c. da Enrica Passadori. 
 

  



Nudi come pesci 
 

Mio padre era solare ed io gli sono sempre stata molto legata. 
Sono cresciuta nella trattoria di Gallarate dei miei genitori, dove, 
tra tante persone, ho conosciuto un bel ragazzo, un rubacuori, che 
ho sposato. Lui era pilota; durante la guerra è stato in Africa due 
volte. Faceva un lavoro pericoloso: una volta, mentre scortava un 
bombardiere, è stato colpito, ma il suo aereo non è caduto. Dopo 
l'armistizio siamo andati a vivere in una fattoria in Toscana. 

Cesira Introini - Classe 1922 
 
Oggetto esposto: 
Divisa italiana aviatore (coloniale) seconda guerra mondiale. 
Collezione privata Arnaldo Alioli. 
 

  



La mia mora 
 
Sono felice, anche se pensavo di finire i miei anni con mia moglie, 
ma purtroppo mi ha lasciato solo. Da giovane ero un pittore, ma 
dovetti mettere al chiodo la tavolozza per lavorare. Ora ho ripreso 
a dipingere per riempire le mie giornate vuote.  

Luigi Luini - Classe 1917 
 
Oggetto esposto: 
Cavalletto - tavolozza per dipingere appartenuta all'artista 
Walter De Mario (Milano, 1932 - 2012), orafo di Arnaldo e Giò 
Pomodoro. 
 

  



Mi hanno schiaffeggiato 
 
Da ragazzino ero un balilla, ma non volevo pagare la tessera, che 
costava dieci lire, e allora il capo fascista mi ha schiaffeggiato. 
Sono entrato alla Olivetti, per ben 49 anni. Sono fiero del lavoro 
che ho fatto: mi chiedo ancora come faccia una macchina a fare i 
calcoli! Che cosa meravigliosa! 

Emilio Luini - Classe 1927 
 
Oggetti esposti: 
Macchina da scrivere portatile Olivetti Lettera 22, 1954. 
Copricapo Fez da fascista, fine anni 1920. 
 

  



Domani é un altro giorno 
 
Mio marito era molto positivo ed ogni volta che c'era un 
problema diceva sempre: "Domani è un altro giorno". 

Rosanna Macchi - Classe 1931 
 
Oggetti esposti: 
Romanzo Via col vento. 
Locandina del film. 
 
 
  



I tre giorni della Madonna 

 
La notte delle nozze mia moglie mi chiese di non avere rapporti 
per tre giorni: sono i giorni dedicati alla Madonna. Io le risposi che 
se avevamo aspettato tre anni, potevamo anche aspettare tre 
giorni. 

Rino Marinello - Classe 1926 
 
Oggetto esposto: 
Maria Bambina, Vallintrasca (Vco), anno 1930. 

 
 

 

 

 

 

 

 



L'unico gioco 
 
Eravamo una famiglia povera e numerosa. Io mi ero costruita una 
bambolina con due pezzi di legno incrociati come braccia e 
gambe, l'avevo un poco imbottita di paglia e vestita con un pezzo 
di stoffa. Era l'unico gioco che avevo. 

Dina Martini - Classe 1922 
 
Oggetti esposti: 
Bambole in pezza di varie epoche. 


